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Mancano ancora due «sì» per l'accordo tra le due case automobilistiche 
1 

Massacesi a Tokio per l'Alfa-Nissan 
Illividente ; jieH'Alfa Romeo vuole ottenere il j consenso [al nuòyò rinvia 7 II paréiré defini
tivo del governo entro il 15 settembre - Un limite''all'export giapponese in Gran Bretagna? 

* , • " < • • 

MILANO, —- Ettore Massace
si, presidente dell'Alfa Romeo, 
da ieri è « irreperibile ». Rac
colta tutta la. documentazio
ne relativa all' affare Alfa Ro-
meo$issan, Massacesi è par
tito per Tokio dove solo a me
tà di questa settimana (mer
coledì o giovedì) incontrerà il 
signor ; Ishihara, presidente 
della casa automobilistica 
giapponese.. 

JJfficialmente Ettore Massa-
cesi dovrà spiegare al vertice 
della Nissan come mai, ad ol
tre un anno dall'inizio dei con
tatti fra le due case automo
bilistiche e qi.ando ormài tutti 
i particolari .Iella « joint ven
ture » fra Alfa e Nissan sono 
definiti da un pezzo, la firma 
ufficiale- dell'intesa • deve an
cora essere rinviata. Il gover
no italiano, nella persona del 
presidente del consiglio Cossi-

ga, ha chiesto al.ministro del
le' partecipazioni statali, De 
Michelis, un e supplemento di 
indagine >, fissando, comunque 
per il 15 settembre pròssimo, 
il termine ultimo per un defi
nitivo pronunciamento del go
verno italiano sull'affare. 

Il presidente dell'Alfa Ro
meo ha ritenuto di dover dì 
persona spiegare ai giappo
nesi le ragioni di questo en
nesimo rinvio solo per motivi 
di cortesia? O questa volta 
più che un atteggiamento ne
gativo dei giapponesi di fron
te a questo nuovo ostacolo. 
l'Alfa Romeo teme un « no » 
del governo? . r 

In effetti, tessuta silenziosa
mente e pazientemente la te
la di questo affare che l'Al
fa ritiene indispensabile per 
avviare un reale processo di 
risanamento del gruppo, il 

vertice dell'Alfa Romeo sj è 
trovato dì fronte a tanti e ta
li ostacoli che molti dei pri
mitivi entusiasmi sembrano 
essere .fortemente ridimensio
nati. v y . ' ' ' ' • ' 
' Quali sono le critiche che fin. 

dal primo momento sono state 
rivolte all'Alfa Romeo,, quan
do si è cominciato a pari ara 
dei rapporti con la Nissan? 
Sostanzialmente — e grossola
namente -* al gruppo dirigen
te della casa automobilistica 
milanese si è rimproverato di 
non aver ricercato una solu
zione ài gravi problemi del 
gruppo « in casa ». con la Fiat, 
ad esempio; e ancora, si è ac
cusata l'Alfa di aprire con 
questa mossa la porta (non 
solo italiana, ma europea) ai 
giapponesi. . 

Al primo rimprovero, i di
rigenti dell'Alfa hanno sem

pre risposto, che la Fiat non 
ha mai fatto una propòsta che 
equivalesse quella della Nis
san, soprattutto per i risulta
ti conseguibili nel Mezzogior
no; alla seconda critica si è 
opposto i\n rifiuto a fronteg
giare la crisi mondiale del
l'auto, e la. concorrenza reale 
dei giapponesi con una poli
tica ottusamente protezionisti
ca. L'Alfa,; come altre case 
automobilistiche europee e non' 
(vedi la British Leyland con 
la Honda) ha preferito avvia
re un rapporto di coproduzio
ne che, si dice, è nettamente 
a favore del lavoro italiano. 
Le 60 mila vetture che dovran
no uscire grazie alla « joint 
venture » con la Nissan sa
ranno. infatti, per il 20 per 
cento giapponesi e per ì'80 
per cento italiane. 
1 Sono stati per ' primi gli 

americani, intesi come i gros
si colossi dell'auto, ad « in
ventare > questa forma di col
laborazione don i temuti giap-
popesi proprio nel momento 
in cui l'industria USA del set
tore affrontava la sua crisi più 
acuta. Oggi le case america
ne sono già in grado di get
tare sul mercato macchine uti
litarie che fanno concorren
za alle giapponesi. Alcune in
dustrie nipponiche sono co
strette a rivedere i propri con
tingenti di importazioni in 
USA: è il caso della Toyota 
che nel secondo semestre del
l'anno in corso ridurrà del 14 
per cento le auto da espor
tare negli USA. passando dal 
le 372 mila unità • del primo 
trimestre alle 320 mila previ
ste da ' giugno alla fine del
l'anno. 

Quale meccanismo, infine," 
all'origine della decisione dei-
giapponesi di ridurre (forse) 
le esportazioni in Inghilter
ra?'Difficile dirlo:, nel pros
simo incontro fra le associa-' 
zioni e i produttori d'auto uv 
glesi.. e giapponesi • in '.pro
gramma per la prima decade 
di. settèmbre a ..Tokio, dovreb
be essere , annunciato. • secon
do notizie • d'agenzia, 'il bloc
co delle vendite di auto nip
poniche in Inghilterra da set
tembre a novembre, per con
tenere la quota di mercato at
torno all'11 per cento. E' solo 
un caso che anche in Inghil
terra. come negli USA/ i giap
ponesi, attraverso la Honda. 
abbiamo stretto rapporti di 
conroduzione con gli inglesi 
della British Leyland? ? 

• .••'•••• b. m . 

: • Nostro servizio 
WASHINGTON - Le pro

spettive per la crescita eco
nòmica mondiale negli an-

' ni r80, specie nei paesi in : 
via di sviluppo ; e privi. di . 
fonti pròprie di energia, so
no peggiorate già dall'anno 
scorso. Nel suo terzo « Rap
porto annuale sullo sviluppo 
mondiale», pubblicato ieri, 

"la Banca Mondiale afferma 
che le cause del peggiora
mento delle previsioni si tro
vano nei principali fenomeni 

' economici che caratterizza
no gli ultimi dodici mesi: • 
l'inflazione, la recessione e . 
il brusco aumento del prez- , 
zo del petrolio. >. : -

Il rapporto •' della Banca ' 
Mondiale basa largamente .-• 
le sue previsioni su alcuni 
dati, forniti recentemente dal • 
Fondo monetario internazio- •" 
naie.. Già adesso, si affer
ma. molti paesi,in -vp^df* 
sviluppo-. •«'trovmVfpif^coI— 
tà a mantenere-, la ^st^bilitgtv 
politica ». 'Nonostante- f f n'o-'v /; 
tevole progresso che si è 
verificato nei paesi poveri 
durante gli ultimi trenfah- -
ni. continua il rapportò, ol
tre 750 milioni di persone 
riescono appena a sopravvi
vere di giorno in giorno. Gli 
abitanti di questi paesi han
no una vita media di 24 an
ni inferiore, ai cittadini dei . 
paesi industrializzati. Sono 

La manovra di polìtica e-
.. conumica apertila dai gover

no ha offerto a quanti si oc
cupano di problemi economi
ci l'occasione per un dibat
tito intorno ai * nodi » della 
situazione attuale. In partico
lare è stata da molli propó
sta,. come verità ormai con
solidata. Una tesi sulla qua
le vale la pena di soffermar
si: dato che essa in realtà 
sottende anche le misure ao- . 
vernative. ' -

La tesi è questa: o si con
tiene l'aumento del costo del 
lavoro (e quindi si lascia a 
perta anche la questione del 
l'intervento sulla scala mo
bile). e allora SÌ trafjred 
da »V inflazioni e si creano 
le condizioni per espandere 
e.spiirlaìioni e investimenti; . 
oppure si lascia Ubero gvso ,, 
alla dinamica'del costo del 
lavoro è allora, per evitare 
un alto tasso di inflazione, la 
Banca d'Italia stringe il ere- • 
dito penalizzando l'attivila e-

- conomica. Si paqherà quindi 
, il-prezzo dell'incoscienza sin
dacale in termini di licenzia
menti e di aggravamento del
le condizioni delle aree non 
protette (Mezzogiorno e gio
vani in primo luogo) A pri
ma vista pnxso7u> sembrare 
osservazioni di grande buon 
senso: lo schema sembra lim- '-

r- pido è coerente.'appare im
possìbile sfuggirlo. In realtà 

" le cose non sono così semplici 
V chiare, né in un ravpcrto 

r Ara loro così meccanico: è 

Inflazione, petrolio, recessione 
bloccano la crescita del mondo 

Nere previsioni della Banca mondia le - r 750 milioni di persone nella pfù 
completa indigenza - Vivono 24 anni meno che nei paesi industrializzati 

Le prospettive di sviluppo negli anni 80 
P A E S I 

Popolazione 
(milioni ab.) 

Reddito 
prò capite 

(dollari) 

Sviluppo del reddito. 
• nazionale lordo 

1980-85 1985 90 

IMPORTATORI PETROLIO A BASSO REDDITO 
AFRICA SUB-SAHARIANA 
IMPORTATORI PETROLIO A MEDIO REDDITO 
ESPORTATORI PETROLIO . . . . . . 
INDUSTRIALIZZATI . . . . . . . . . 

1.133 
141 
701 
456 

• 671 

16t 
186 

1.35 
1 753 
7.5W 

4.1 
3.1 
4.9 
6.3 
3.3 

4.6 
3.8 
5.7 
5.» 
4.0 

f3ref,.-neimerzo^iBo|Bo. fi .-31 
£r«ita'^r^ento^d^ffiamb^M 
ni "dèli età scolare —. e quasi 
la metà delle bambine — 
non vanno a scuola.. Tra die
ci anni-; prevedono gli auto- •''• 
ri . del ' rapporto, il numero :v 
"delle persone in condizioni di ."': 
« povertà assoluta > passerà 
addirittura dai 780 milioni 
di oggi a circa 800 milioni. ' 

Questa previsione non è 
inevitabile.' continua ' il> rap- .;.; 
porto. lì futuro dell'econo-

iat mondiale, sig sffe 
.. _ MfeV soprattutto T$Ùn__ 
tègJiamento; che éisdMQfv^ 
no i paesi industrializzati di 
fronte ai problemi del com
mercio internazionale, del
l'energia e del flusso di ca
pitale. cioè dei : tre « anelli 
economici che legano i paesi 
dep mondo ». 

Secondo le • previsioni: del 
rapporto, la crescita del pro
dotto nazionale lordo, e. cioè 
là produzione di bèni e di 
servizi, nei paesi in via di 

ertergiars pjrtftBM?variate HeT 
p^im%é!nQuft aite? tri? \%& 
per cento e. nel caso miglio
re. il 2.4 per cento all'anno. 

-Per ottenere il risultatg più 
ottimista'. - continua il rap-
•portd. J paesi che esportano 
petrolio dovranno reinvestire 
in maniera produttiva anche 
in altri settori dell'economia 
i 'profitti provenienti dalla 
vendita del petrolio. I paesi 
dell'OPEC aventi un surplus 
df petrodollari dovranno inol-

nei?ru\$rnfnenu e nef Hfrez-
& fe^leP^étrólio a livello 
mondiale e fornire un mag
giore e sostegno finanziario 

\ diretto » .ai paesi in via. di 
sviluppo, v -y'••k -•--"••?-r 

Sono soprattutto - i paesi 
v industrializzati, : continua •• il 

rapporto, che dovranno as
sumere la responsabilità dì 

• evitare la continuità della 
stasi nella economia mondia- ( 
le anche nella seconda metà 
del decennio.. Si sottolinea 

In particolare la necessità M 
di aumentare sia le impor- " 
fazioni. dai. paesi in via ,di >~ 
sviluppo > attraverso una •' li
beralizzazione del commèrcio 
internazionale, sia la : parte 
del prodotto nazionale lordo . 
destinata ad aiuti economici 
a favore dei paesi. in ; via -
di sviluppo. . . . . . . 

— E' in gran parte in base. 
all'impopolarità politica di 
entrambe queste misure nei 
paesi industrializzati che il 
rapporto della Banca Mon
diale basa ' la sua proiezio- ) 
ne pessimista dell'economia • 
mondiale alla fine del de- . 
cennio. A differenza del re- -. 
cente rapporto della com- r 
missione Brandt sui rappor- j 
ti Nord-Sud. ia Banca Mon- ' 
diale non vede nella creazio- \ 
ne di. nuove agenzie intér- ; 
nazionali' un mezzo per ri- .• 
prisjjnarei il flusso dì > capi- . 
UlesivèSSàf i ipàgsj* Inveri e^ 
privlraffónli m'energ^dove^1 

vivofà^atf p^ìéhtB* delle* 
.persone in condizione.di «pò- . 
verta, assoluta ». - I l : proble
ma. Conclude il. rapportò, è 
che le agenzie già esistenti . 
non ' ricévono dai paesi ca- . 
paci di fornirli i fondi su . 
cui i paesi poveri dipendono 
per.pagare il petrolio impor- ' 
tato eqtìindi 'per mantenere 
lo sviluppo economico. 'Ui " 

<^\. -.T Mary priori 

Riducendot salarine 
di più 

proprio su questo punto vor-
remmo fare alcuni rilievi. v : 

Qual è infatti la prima as- : 
serzione € intuitivamente ve
ra » che compare in questo '-
ragionamento? Quella che u-
•na riduzione della dinamica 
del costo del lavoro crea le, 
condizioni per maggiori e- , 
sportazioni e magaiori inve
stimenti. Nel ragionamento si 
dà per scontato, di solito, che 
creare le condizioni e fare 
sì che la cosa si realizzi è ' 
nella pratica lo • stesso. ' Il 
problema invece sta tutto lì. 

Cominciamo dalle esporta
zioni. ET vera che l'andamen
to dei costi e dei prezzi air . 
esportazione determina uni 
vocamente l'andamento delle 
esportazioni? Se si fa atten
zione alle modificazioni in
tervenute negli lutimi anni 
nella struttura industriale i-
taliana e soprattutto nei set
tori esportatori.-si vede'Che 
la relazione tra aumento dei 
prezzi aWesportazione e di
minuzione delle'esportazioni 
stesse non è più da dare per 
scontata. In altre parole non 
è piì Ptolto vero che tenere 
bassi i prezzi all'esportazio-

né si 
ne significa necessariamente 
aumentare le quantità espor
tate. Altri elementi, quali la 
tecnologia, la gualità del prò, 
dotto, la disponibilità di una 
rete commerciale effiA^nfe. 
per ammissione delle stesse 
imorese. sono diventati de
terminanti. Se tutti questi e-
lementi di competitività so
no presenti, infalli, i nostri 
mercati di shocco saranno in 
espansione e potranno ga
rantire una domanda crescen
te ai prodotti italiani Que
sto invece non si rerifira più 

, dalla seconda metà-del '79 
ed è nzr tale ragione che i 
€ settori trainanti » delle no
stre esportazioni si sono tro
vati in difficoltà. 

Veniamo ora agli investi
menti. tT anche qui vero 
che la massa dei profitti de
rivanti dal contenimento del 
costo del lavoro abbia come 
suo logico sbocco Vinvesti-
mento reale (vale a dire 
quello che garantisce l'au
mento della capacità produt
tiva e dell'occupazione)? Af
frontare organicamente que
sto problema significherebbe 
ricollegarsi a una discussione 
teorica . sulle determinanti 

dell'investimento reale> in un\ -
economia capitalistica che 
non è il caso di fare qui. Ci 
limiteremo solo a osservare 
che costituisce; una' banaliz
zazione fuorviente e perico
losa vedere net profittò cor
rente la sola o ìa principale 
determinante dell'investimen
to reale. Gli elementi che de
terminano gli investimenti 
sono molti e complessi: in- " 
dagini empiriche dimostrano 
che i- profitti correnti, già 
di per sé non troppo signifi
cativi. hanno visto ulterior
mente diminuire 3 loro peso 
come determinanti degli in
vestimenti per le 'modifiche 
strutturali che U sistema in
dustriale ha realizzato rea
gendo alla crisi. Allo stato 
attuale sembra assai rilevan
te U ruolo delle prospettive 
dell'investimento e.quindi la 
previsione della domanda. E. 
dato che ci troviamo proprio 
in una situazione in cui so
no le prospettive della doman
da. internazionale e - anche 
interna, a essere piuttosto 
nere,. come si può essere 
tanto fiduciosi che l'aumen
to dei profitti si tradurrà in 
investimenti? 

'•- Ciò. a maggior ragione se 
si considera che siamo in 
un'economia in cui vi sono 
alternative • aU'investimento 
reale: e tra esse rientra l'in
vestimento finanziario e la 
stessa speculazione sui cam
bi. Paradossalmente, in que
sta situazione potrebbe ac
cadere'(anche se nei fatti 
ben difficilmente la Banca 
d'Italia lo permetterebbe) che 
un 'contenimento deUa dina
mica del costo del lavoro ef
fettuato per impedire la sva
lutazione, si traduca ài una ; 
accumulazione di liquidità 
che, non trovando sbocco nel
l'investimento reale, diventa 
disponibile per finanziare at
tività speculative-sul merco-' 

': to dei cambi, determinando 
così proprio te condizioni per 
quella svalutazione che si vo
leva evitare. 

• Si deve concludere allora 
. che in queste verità, così co

munemente accettate, c'à po
co di vero. La realtà è che 
questa tesi significa urna so
la cosa: sua. reéìstròmzione 

. di reddito oc salari a profit-
ti. Con ciò non vogliamo cer
to negare Tesistenza a% pro-

, blemi'di competitività delle 

nostre esportazioni,>.di^ com-,. 
posizione deUa domanda in-1 

terna (efe• netta fase ascén-[j: 
dente[:ydéif ciclo£(econoikun* ' 
provoca una eccessiva ; ere--
scita detieZ importazioni con 
riflessi négativiìjiulla bUan-\ 

' eia dei pagamenti e sull'in
flazione) e anche di distribu 

« ziohe del reddito, (che sàreb-.: 
-he però ora dì affrontare glo- " 
balmente tenendo conto dèh 
Teffettiva struttura della no-: 

stra società); così come ri- r 

mane aperto, da uri punto di - ' 
_' vista sindacale, il problema * 

della struttura del salario e 
del costo del lavoro. 

-•'Ma se tutto si limita ad 
• aumentare la quota dei pro

fitti senza nessuna ragione- -' 
vote garanzia di aumento del
le esportazioni e degli inve-
stimenti. l'opposizione risulz 
ta più che giustificata.' 

.Può essere peraltro -uno 
conrfnziofie rispettabile-, 3 ' 

' ritenére ~che. lasciando farei 
agli industriali il loro me-' 
stìere e fornendoli di ade- \ 
guati profitti, tutto poi vada 
per U meglio. Ma allora b> 
si dka chiaramente e si 
smetta di coprire con cortine 
fumogene la vera sostanza 
detta linea Od governo (e so
prattutto di una parte delle 
forze di governo). 

Riccardo Azzolinì 
Marco G«ri 

(RICERCATORI 
*.:•_>.•. «w . DEL C8SPE) -

Il portò di .ttarbsitfé (in aitò) blò^catoidat p**cherWci'«i « M 
lunga fila di Mite i?r^5t»r«4?ll^ rir^i p«r C^lwid* p>r «tira-

.Versare-La'Manica ':•*?_ V ^ ' V ^ Z - I U ' Ì - H ^ : AY'. = -.\?:-Ì £ ì„~ 

PARIGI — La maggior parte 
dej porti francesi della Mani
ca. dell'Atlantico1 e del Medi
terraneo, compresi quelli della 
Corsica, sono bloccati dallo 
sciopero dei pescatori, i quali 
impediscono ogni tipo di na
vigazione. La clamorosa pro-r 

testa — • che sta creando pe
santi difficoltà per i p?-sr<*-
geri. soprattutto sulla Mani
ca — ha due aspetti. Da uii 
canto vi seno coloro che la
vorano su grandi pescherec
ci: protestano : per la deci
sione degli armatori di ridur
re da 22 a 18 gli uomini dell' 

! equipaggio, in seguito all'au
mento - del prezzo del carbu
rante e alle, difficoltà di ven
dere il pescato sui .mercati 
nazionali ed internazionali. Vi 
sono, poi. : i pescatori « arti
gianali », proprietari di picco
le unità che chiedono al go
verno - sovvenzioni per poter 
continuare a svolgere la loro 
attività. Ma il ministro dei 
trasporti ha rifiutato.- . , -
: Sulla Manicarla situazione 
si sta facendo critica. Si 'cal
cola che intorno"ài pòrto di 
Cherbourg si - affollino in at-

•'• tesa:ch imbarco: lO.OOp; turisti 
;^ri£aJMÌcT: e7MandesìI IP sité 
• a^citf^di^C^J&pOTg'.lia ; tefe 
^grafa^viatjjreìidehte dell4 

rét>ubbtìcì;"y4lery Giscard d* 
Estaing"per fargli presente 
la grave situazione sanitaria. 
' I . traghetti .delle ferrovie 

francesi e della Sealink bri-
' tannica, solitamente - addetti 
ai collegamenti tra Calàis. 
Dùnkerque e Bòulogne con la 
Gran Bretagna; nèll'impossi-

- bilità di entrare - nei porti 
francesi hanno spostato il 
servizio sul collegamento Q-
sterida-Dover. ; . i f . -... 

• ••'•ì - ' 

in rialzo, 
cola Poro 

: • i \ } JUE 

*':-'* 

ROMA — Dollaro In riatto 
rialzo • forte calo dall'oro, 
montra la lira ha perso noi 
cambio, con la moneta arri» 
rlcana • con la sterlina, ma 
ha recuperato con il marco 
• con lo altro valute euro
pee. Questa, in sintesi., la 
giornata valutaria di ieri. 
Al fixing .di Milano il do! 
laro è salito da MS.0S lire di 
gieve«ii scorso a «60,05 lire. 
I l rincaro' nel confronti del
la lira, dovuto secondo gli 
operatori a nuove attese di 
ristai dei tese* di interesse, 
si rfepacchle nel risico in 
nvirctii: oggi al fixing di 
Francofurte ti costo di un 
denaro è salito a 1.7MS mar
chi (contro l ,7t» di giovedì). 
nonostante la Bwndesuen* 
aoMo venduto oltre Ci mf-
llehi di dottori 
di frenarne la salita. 
do alcuni cambisti anche la 
Banca d'Italia avrebbe ce
duto sul mercato circa U 
mltieni di 

A Londra l'oro è seeeo di 
fa.75 dollari e Infatti a4 fta> 
ing emioni idiana he fate» 

dottori per oncia contro I 

fixing. La Nra ha 
H 

«'̂ o 
I 

ia> . , . , 
I 
producono 

* • i. 

un 

ROMA — In giugno'la pro
duzione di petrolio dei pae
si membri dell'Opec :è ece
sa al livello più basso de-' 
gli ultimi quattro anni. Se
condo la rivista soeciallz-
zata > PIW a (Petroleum In
telligence Weekty), la pro
duzione di giugno * ammon
tata a £74 milioni di bari-
li al giorno, con una dimi
nuzione di 3J» milioni di ba
rili rispetto al livelli di pro
duzione dolio scorso autun- ' 
no. La produzione di giugno 
è stata inferiore del 13% 
a quella del giugno 197». . 

Mei'primi eoi masi del t ifo 
Sa produzione Opec i am
montata a 28,4 milioni di ba
rili al giorno, ben al di sot
to della produzione media, 
gsnaralinoiH» supeiiois ai 30 
milioni di barili al giorno, 
mantenuta dal paesi Opec 
sin dal 1973. L'ultimo forte 
calo di prodWione si verifi
co nel IOTI ouende la produ
zione scese a 27,1 milioni di 
barili giornalieri. 

La rivista « P I W » sottoli
nea che H cete di produzióne 
si sta verificando in tutti i 

defrOpec, li su 

ynua a produrle 1 milione di 
MeftVf 4M 9 ^ ^ ^ • " IWÙ" 

sul lavoro 
: AOSTA — Un giovane di 
'. 1f anni, Livio Macqulgnaz, 
. è rimasto ucciso la scarsa 
notte mentre era al lavo-

. ro nella e Cooperativa del 
Marniere», nel caseificio 
regionale a Vartournapcne. 
Macqulgnaz era addetto, 

' insieme ad un compagno 
di lavoro, Samuele Perrin, 
di 4t armi, al controllo di 

T.ona scrematrice centrifuga 
che, improvvisamente, e 
esplosa proiettando tutrln-
torno una graonuola ol 

• schegge metalliche. , 
.Investito in pieno dalla 

.raffica. Livio Macquignex 
ha riportato lesioni gravi 
ed è morte dopo pochi.mi
nuti. L'altre operaio, Sa
muele Perrin, ha invece su
bito ferite non gravi ad 
una gamba. 

Subite dopo rlncidente, le 
magistratura he decise di : 

avviar» aerlnchiesta pe* ac
certare le cause deUtoci-
dente che ha ai evocato la 
morte del Macqaigaaz e 
stebiHr» eveonufi 
sabHitè. 

in transito»... ma sul binario e e il treno-merci 
MILANO — Inefficienza e in
sufficienza delle - strutture 
ferroviarie: se ne è già par-
lato; non stupirà perciò che 
le ferrovie non siano in gra
do di soddisfare la nuova do
manda di trasporto che viene 
dar nuovi . insediamenti : ur
bani e produttivi. -

Non solo: ma lo s'esso traf
fico ordinario ne risulta tur
bato: ecco • perché - i tren; 
viaggiano spesso in ritardo 

. ed il traffico merci — quella 
quota invero modesta del 15 
per cento trasportata su ro 

. taia. rispetto ài 40-50 per cc:i 
to*rìi ril:c rei e.ini !•_• - ' 
risuiià. paiaiioSsHlniuue, iie

na nte. E' proprio questo traf
fico merci a contribuire.all' 
intasamento delle linee, sia 
per la sempre piju evidente 
e grave insufficienza di sca
li merci attrezzati, sia per 
la - confusione e - il disordine 
nei quali si muove il merca--
to del trasporto. Vi sono an
che. come vedremo, abusi 
e vere e proprie prevarica
zioni da parte di una certa 
utenza. ->• 

Per dimostrare l'insufficien
za degli * scali, l'ufficio mo
vimento di Milano fa" ricor
di a!Ve>empio della vicina 
S\i',/r..i: la rete elvetica, 
che ai j>*ilu^va su- óWJO km 

dì linee, dispone di otto scali 
merci attrezzati modernamen
te (selle di lancio, ampi fa
sci di binari, sistemi di scam
bi automatizzati); la rete fer
roviaria della ' Lombardia, 
che sviluppa 15C0 km. dispo
ne di un solo scalo, quello 
di Milano Smistamento. 

Tenendo poi corno che il 
servizio merci e strutturato 
con concetti gestionali che 
prevedono la concentrazione 
di rutto il traffico sugli sca
li primari, appare dei tutto 
spiegabile la gi»r?«iza me
dia. pressoché, permanente. 
di -imo 4500 carri : cprirhi in 
sosta - (circa i J16 per cento 

deH'inter* giacenza giornalie
ra su tutta la rete, che è di 
oltre 28 mila carri) die si 
verifica nello acalo milane
se, con conseguente ritarda
ta resa dei trasporti, man
cata fornitura di carri vuoti 
all'utenza, impossibiliti di 
ricevere tempestivamente le 
spedizioni a carro completo 
provenienti dalle stazioni del
le linee afferenti allo scalo 
stesso. 

Ed * il troppo frequente" 
verificarsi : di quest'ultima 
condizione la causa prima eli 
gravi intralci alla%c;ircolazio 
ne. non solo in • Lombardia. 
in quanto le Mazioni, avendo 

i propri scali (già insuffi
cienti) ingombri per soste 
prolungata, sono costrette ad 
occupare anche ì Dinari del
le e precedenze» (sono quei 
tronchi di binari che dovreb
bero consentire ad un convo
glio di «sorpassare» un al
tro che k> precede), frenan-r 
do ancora di più la marcia 
dei treni in ritardo. 

Facciamo il caso di un tre
no viaggiatori in ritardo sul 
suo orario, preceduto da un 
altro convoglio (magari un 
merci) a marcia più lènta: 
i regolamenti. di circolazione 
prescrivono che deve essere 
data la pcecedcvua al con

voglio più veloce. (Fanno ec
cezione i treni «pendolari» 
che hanno precedenza asso
luta). Ma se tutti i binari 
delle precedenze delle sta
zioni lungo il tratto di linea 
percorso sono ingombri dì 
carri in sosta, come fa il con
voglio meno veloce a farsi 
da parte per lasciar passa
re il treno che lo segue? Il 
risultato è che il trèno più 
veloce sommerà al ritardo 
iniziale anche quello che sa
rà costretto a maturare viag
giando ad una velocità più 
bassa di quella prevista dal 
suo orario. » 

Anche la stazione di Livor

no moKo spesso è ngotnbra 
di. carri carichi per l'inter
no che non riescono a parti
re. e nello stesso tempo non 
è in grado di ricevere i car
ri vuoti di cui avrebbe biso
gno per scaricare le navi io 
attesa nel porto. Questi, di
damo cosi, gli aspetti struttu
rali del problema. 
.- C'è un altro aspetto, che 
concorre agli uiUsamenti: fl 
grosso delle merci traspor
tate (oltre il 71 per cento) 
è costituto da cosiddette 
merci povere (ferraccio, rot
tami, semilavorati) per le 
quali vigono tariffe «paini-
che». senza che vi sia una 
chiara disciplina delle modali
tà df nato. 
' Perciò le soste negli scali 
di treni carichi . in, attesa 
di assorbimento da parte del

l'industria destinataria assu
mono aspetti « patologici ». Le 
industrie, infatti, mentre si 
preoccupano che le navi ven
gano scaricate nel minor tem
po possìbile, per non essere 
costrette a pagare pepali, tro
vano io vece metto comedo e 
conveniente utilizzare gli sca
li ferroviari italiani come de
positi delle loro scorte. 

I costi di questo nudcostu-
roe sì scaricano così sulle 
ferrovìe, sia in termini eco
nomici (penale in franchi ero 
aHe ferrovie estere per tar
data resa dei vuoti, quando 
i carri non sono di proprietà 
FS). sia in terniini di' oii.er-
Vizìo per la troppo lunga oc
cupazióne di ' scali a utnarì 
delle stazioni. • ' ' . - : • . 

A tutto ciò si aggiunga 1' 
aspetto speculativo da parte 

deiTindustria. legato all'anda
mento dei mercati ìntemazio-
nab': un dirigente del-Movi
mento sottolinea che alle 
«tempeste monetarie» rego
larmente fa riscontro una 
«tempesta del traffico ferro
viario ». nel senso che c*è una 
cotTispondente crescita della 
domanda di traffico merci. 
Succede infatti che le indu
strie italiane che lavorano 
queste «merci povere», pro
fittando di favorevoli congiun
ture sui mercati intemazio
nali, si approvvigionano .più 
del dovuto, pur sapendo di 
non poter immagazzinare le 
scorte ma di poter impune
mente utilizzare gli scali fer
roviari come parchi di stoc
caggio, ! 

Giysoppc Dt Lorenzo 


